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... più pace c’è in noi, più pace ci sarà nel nostro mondo turbolento...

Da “Magnifi ca Umanitas”
LeƩ era enciclica sulla custodia della persona umana

nel tempo dell’Intelligenza ArƟ fi ciale, di Papa Leone XIV

Costruire la civiltà dell’amore
210. La costruzione di un mondo in stato di belligeranza permanente è 
un male, e va chiamato con il suo nome. Questo modo di descrivere la re-
altà che viviamo può apparire cupo o pessimista, ma ritengo che sia una 
denuncia necessaria. La prospeƫ  va crisƟ ana, però, non si esaurisce nel 
denunciare il male. Noi guardiamo la storia alla luce del Crocifi sso Risor-
to, a cui il Padre ha dato «ogni potere in cielo e sulla terra» (Mt 28,18). 
Non interpreƟ amo il presente come un desƟ no chiuso, ma come un cam-
po aperto alla conversione personale e colleƫ  va. E crediamo nella forza 
del Regno, che si sviluppa dalla piccolezza di un granello di senape, come 
un seme che, una volta seminato, germoglia e cresce (cfr Mc 4,26-32). 
Mentre il rumore della confusione ci circonda, il bene cresce silenzioso 
dalla terra. Con le parole del profeta: «Ecco, io faccio una cosa nuova: 
proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?» (Is 43,19).

211. Una leƩ ura aƩ enta della storia lo conferma. Anche nelle noƫ   più 
buie, il Signore suscita uomini e donne capaci di non rassegnarsi e di 
perseverare nel bene: persone che proteggono i fragili e aprono varchi di 
riconciliazione. La memoria dei sanƟ  e dei giusƟ , dei costruƩ ori di pace 
spesso dimenƟ caƟ  mostra che la grazia non elimina il confl iƩ o con un 
gesto magico, ma genera una resistenza operosa al male e una sorpren-
dente creaƟ vità nel bene. I crisƟ ani vedono le tenebre e le chiamano per 
nome, ma non restano fermi a contemplarle: conoscono la luce e sanno 
che le tenebre non l’hanno accolta e non possono vincerla (cfr Gv 1,5). 
Per questo, essi servono il bene anche dove sembra avere l’ulƟ ma parola 
il dolore, sostenuƟ  da una speranza teologale che dona alla realtà un 
orizzonte e una direzione.
Tuƫ   possiamo fare la nostra parte

212. In questo punto, però, si insinua una tentazione soƫ  le: pensare che 
i problemi siano troppo grandi e noi troppo piccoli, e che dunque le no-



non vedo altre alternaƟ ve: distruggere l’odio in noi stessi, perché ogni atomo di odio...

stre scelte non sposƟ no nulla. È una forma elegante di resa, spesso ma-
scherata da realismo. Certo, non tuƫ   hanno lo stesso potere di incidere 
sulla realtà: c’è chi governa, chi decide invesƟ menƟ , chi guida isƟ tuzioni, 
chi fa ricerca, chi educa, chi informa, chi produce; e c’è chi sembra avere 
soltanto la propria vita quoƟ diana. Eppure, nessuno è senza responsabi-
lità. Ognuno dispone di un proprio ambito di azione, e lì – non altrove – è 
chiamato a scegliere se alimentare la logica della forza (anche solo con 
indiff erenza, cinismo, menzogna, odio), oppure custodire la logica della 
pace (con verità, sobrietà, prossimità, cura).

213. Uno scriƩ ore caƩ olico del Novecento, John Ronald Reuel Tolkien, 
per bocca di uno dei protagonisƟ  di un suo romanzo, ha descriƩ o così 
la nostra responsabilità: «Non tocca a noi dominare tuƩ e le maree del 
mondo; il nostro compito è di fare il possibile per la salvezza degli anni 
nei quali viviamo, sradicando il male dai campi che conosciamo, al fi ne di 
lasciare a coloro che verranno dopo terra sana e pulita da colƟ vare». La 
civiltà dell’amore non nasce da un gesto unico e speƩ acolare, ma da una 
somma di fedeltà piccole e tenaci, che fanno argine alla disumanizzazio-
ne. Per questo vale la pena fermarsi e considerare alcuni aspeƫ   di come, 
ciascuno nel proprio ambito, possiamo collaborare alla sua costruzione. 
Senza pretendere di esaurire il tema, propongo cinque piste di responsa-
bilità quoƟ diana e pubblica: disarmare le parole, costruire la pace nella 
giusƟ zia, assumere lo sguardo delle viƫ  me, colƟ vare un sano realismo, 
rilanciare il dialogo e il mulƟ lateralismo.

Disarmare le parole
214. Il primo contributo che possiamo dare a una civiltà più umana è 
fare aƩ enzione alle nostre parole. «Disarmiamo le parole e contribuire-
mo a disarmare la Terra». Il potere delle parole è enorme e ne facciamo 
esperienza nella comunicazione quoƟ diana, quando qualcuno ci dice 
qualcosa che cambia il nostro stato d’animo, in posiƟ vo o in negaƟ vo. 
«La pace comincia da ognuno di noi: dal modo in cui guardiamo gli altri, 
ascolƟ amo gli altri, parliamo degli altri; e, in questo senso, il modo in cui 
comunichiamo è di fondamentale importanza: dobbiamo dire “no” alla 
guerra delle parole e delle immagini, dobbiamo respingere il paradigma 
della guerra». Tuƫ   dobbiamo quindi fare un esame di coscienza sulle 
parole che usiamo, sui pregiudizi di cui sono impregnate e sull’aggres-
sività, aperta o larvata, che le abita. Abbiamo una possibilità reale di 
contribuire al bene ogni volta che diciamo la verità, che diamo un consi-
glio saggio, che sosteniamo chi ha bisogno di conforto, che denunciamo 
un’ingiusƟ zia, che diamo voce a chi non ne ha.



... che aggiungiamo al mondo lo rende ancora più inospitale

Costruire la pace nella giusƟ zia
215. Tuƫ  , a qualsiasi livello, possiamo contribuire al fondamento della 
pace, che è la giusƟ zia. Noi non cerchiamo infaƫ   una pace qualunque, 
un’assenza di confl iƩ o a qualsiasi costo, ma quella vera pace che nasce 
dalla giusƟ zia. «Esiste una streƩ a relazione tra la giusƟ zia di ciascuno e 
la pace di tuƫ  ». Commentando il verseƩ o del salmo «giusƟ zia e pace 
si baceranno» ( Sal 85,11b), Sant’AgosƟ no scrive: «Non c’è nessuno che 
rifugga dal volere la pace, mentre al contrario non tuƫ   sono disposƟ  a 
praƟ care la giusƟ zia. […] Esegui però le opere di giusƟ zia: tenendo pre-
sente che giusƟ zia e pace si baciano, non sono in discordia. Perché vuoi 
tu porƟ  in contrasto con la giusƟ zia? EccoƟ , ad esempio, la giusƟ zia che Ɵ  
dice di non rubare, ma tu non le dai reƩ a; di non commeƩ ere adulterio, 
e fai il sordo; di non fare agli altri ciò che a te non piacerebbe subire; di 
non dire, nei riguardi del prossimo, le cose che non vorresƟ  fossero deƩ e 
sul tuo conto. […] Vuoi dunque conseguire la pace? PraƟ ca la giusƟ zia!». 
Non stanchiamoci dunque di cercare la giusƟ zia!

Assumere lo sguardo delle viƫ  me
216. Ci sono situazioni nelle quali, per rimanere umani, dobbiamo ab-
bandonare le esitazioni e prendere posizione. Ci sono confl iƫ   in cui non 
è giusto rimanere neutrali e non basta ritenere di “non essere compli-
ci”. Quando siamo davanƟ  a bombardamenƟ  su civili, ad aƩ acchi contro 
ospedali, scuole o infrastruƩ ure vitali, a violenze che colpiscono bambi-
ni, ci troviamo davanƟ  a scandali che feriscono l’umanità stessa. Per que-
sto non possiamo restare a livello di analisi astraƩ e. Come ha ricordato 
Papa Francesco, dobbiamo “toccare la carne” di chi soff re: guardare i 
volƟ , ascoltare le storie, riconoscere le ferite. Gli evenƟ  dolorosi hanno 
bisogno sia di storia che di memoria, l’una per cercare di raccontare i 
faƫ  , l’altra per tesƟ moniare i vissuƟ .

217. Dare spazio, nell’informazione e nell’educazione, allo sguardo e alla 
voce delle viƫ  me aiuta a diventare realmente consapevoli dell’abisso 
del male racchiuso nella guerra e, in generale, in ogni violenza; a non ac-
ceƩ are come normale la logica del confl iƩ o; a non volgere lo sguardo al-
trove quando avviene un oltraggio alla dignità umana; e a resƟ tuire alle 
persone colpite la dignità di essere riconosciute e ascoltate. L’aƩ enzione 
a queste voci alimenta la convinzione che, al di là di minoranze violente, 
l’umanità non desidera la guerra. La Chiesa può essere in modo speciale 
un luogo di memoria viva delle viƫ  me. Come ricordava San Paolo VI, 
essa sente di dover far propria insieme la voce dei morƟ  delle guerre 
passate e quella dei vivi che ne portano ancora le ferite, perché il loro 
grido divenƟ  appello alla pace e alla concordia e non preludio a nuovi 
confl iƫ  .
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INFORMAZIONI PARROCCHIALI

I padri dehoniani sono disponibili per la visita e la comunione eucari-
sƟ ca alle persone sole e impossibilitate a partecipare alla Messa

AVVENTO
Entriamo nell’Avvento, tempo di grazia e di conversione, in cui la Chie-
sa ci invita a fare memoria della venuta del Signore nella carne, a rin-
novare nel cuore l’aƩ esa del suo ritorno glorioso e a vivere il presente 
come un grande avvento, perché Gesù ogni giorno ci viene incontro. 
Viene in mezzo a noi, nella fragilità del nostro quoƟ diano, nella nostra 
storia ferita dal dolore e dal peccato. Gesù viene ancora a camminare 
sulla nostra terra che, come racconta il profeta Isaia, sembra andare a 
pezzi e ridursi in frantumi (cf Is 24,19-20). Le immagini che la Parola ci 
presenta sono drammaƟ che ma estremamente realisƟ che e la nostra 
speranza viene messa alla prova. Come fare a non perderla? Gesù, 
sul monte degli Ulivi, seduto di fronte al tempio, senza nascondere il 
dolore della storia, indica ai suoi discepoli più inƟ mi alcuni aƩ eggia-
menƟ  da custodire per tenere viva l’aƩ esa del suo ritorno e credere 
che la morte non avrà l’ulƟ ma parola (cf 1Cor 15,26). Gesù ci esorta, 
innanzituƩ o, a stare aƩ enƟ , a non lasciarci ingannare dalle persone 
o dalle situazioni che cercano di prendere il posto di Dio nella nostra 
vita, che ci distraggono da lui e ci distolgono dalla preghiera: “Mol-
Ɵ  verranno nel mio nome dicendo: ‘Sono io’. Voi non credeteci”. In 
secondo luogo ci invita a non cedere alla paura, e a confi dare nella 
potenza di Dio. Nei momenƟ  più diffi  cili, infaƫ  , non saremo soli: lo 
Spirito Santo ci sosterrà e ci donerà forza e parole per aƩ raversare le 
prove della vita. Il terzo aƩ eggiamento che il Signore ci consegna è 
la perseveranza, ovvero la forza di rimanere nella complessità della 
vita senza fuggire o rassegnarsi. La perseveranza è pazienza, capacità 
di sopportare; è fedeltà nel bene anche quando non è compreso o 
rimane nascosto. È fedeltà nell’amore, sino alla fi ne, alla maniera di 
Gesù. A lui chiediamo la grazia della perseveranza, il coraggio dell’af-
fi damento e della vigilanza del cuore per vivere ogni giorno di questo 
Avvento nell’aƩ esa della sua venuta.
(Sorelle del Signore, in LA TENDA, novembre 2026, pp. 139-139)


